
Qualche nota...
 Il prologo del “Signor G” ci introduce alla visione di una storia... anzi di una 
“favola”. Entrano in scena messer Pancrazio e Pasquino, rispettivamente padrone e servito-
re, che in seguito ad un naufragio sono approdati in questo luogo. Messer Pancrazio rivela 
al pubblico che sono arrivati su un’isola molto particolare, l’isola degli schiavi, dove la 
legge fondamentale che vi regna è: i servitori diventano padroni e i padroni i loro schiavi. 
Sull’isola hanno fatto naufragio anche Donna Letizia e Smeraldina, rispettivamente padrona 
e servetta. Le due coppie di personaggi sono invitate dalla comunità degli abitanti dell’isola, 
numerosi cittadini che qui vivono e che fanno rispettare le leggi che la regolano, a scam-
biarsi il ruolo. 
I nostri protagonisti non si scambiano solo il loro ruolo sociale, ma anche il nome e i vestiti. 
Questo perché tutti i cittadini presenti sull’isola sperano che con tale scambio si possa attua-
re una vera e propria riforma morale dei padroni e si possa mitigare anche il risentimento 
dei loro servi/schiavi. L’immagine del mondo capovolto è senza dubbio l’immagine che 
domina l’universo dell’Isola degli schiavi e in questo senso il naufragio sull’isola è, in 
particolare per i padroni, soprattutto un viaggio verso il basso. Sostituendosi ai loro padroni, 
i servitori cercano di imitare le loro maniere e il loro linguaggio, ma vi riescono in maniera 
maldestra, buffa, Pasquino e Smeraldina mostrano di essere a disagio nel nuovo ruolo, 
incapaci di trasformarsi del tutto nei loro padroni. Pasquino non può credere davvero, né 
convincere qualcun altro, di essere un padrone, proprio perché è tradito dalle sue maniere e 
soprattutto dal suo linguaggio. Si tratta di smascherare l’altro, di smascherare chi detiene il 
potere. Il potere che i padroni esercitano sui lori servitori e quello che gli uomini esercitano 
sulle donne hanno in comune l’essere l’oggetto di una passione: appunto, quella per il 
potere. E soprattutto sono animati da un’opinione eccessivamente elevata di loro stessi, che 
li conduce a voler piegare la realtà in maniera conforme a questa immagine falsata che loro 
stessi hanno creato della loro potenza: l’immagine di un potere immaginato e immaginario. 
 Nel corso della narrazione, interrotta da momenti di approfondimento, i nuovi 
padroni (Pasquino e Smeraldina) impareranno presto la lezione e perdoneranno i loro padro-
ni perché l’esercizio della ragione favorisce un’osservazione differente del mondo e della 
società. Smeraldina dirà: «Bisogna avere l’animo generoso, sentimenti virtuosi e tanto buon 
senso. Ecco di cosa c’è bisogno, ecco cosa è davvero importante, quello che distingue, che 
fa un uomo migliore». È dunque necessario far prendere coscienza a tutti del carattere artifi-
ciale delle differenze di classe al fine della sparizione delle distinzioni non oggettive tra gli 
uomini. Questo il messaggio settecentesco che arriva a noi mediato dagli eventi che hanno 
travolto la società fino ai nostri tempi che resta ancora nella sostanza una società inegualita-
ria. La denuncia delle diseguaglianze sociali può partire soltanto da una circostanza eccezio-
nale, quella del naufragio, in un luogo eccezionale, l’isola, che conduce appunto a una 
situazione di crisi che favorisce il capovolgimento dei ruoli abituali. Per Marivaux è solo 
attraverso l’esperienza dell’inferiorità che i grandi e i padroni possono capire la natura del 
loro potere. L’esperienza utopistica dell’isola non ha come risultato quello di cancellare le 
differenze tra gli uomini, ma permette di pensare la natura umana come conflittuale, perché 
consente di comprendere l’altro che è in noi, che agisce su di noi e soprattutto vive con noi. 
I personaggi, circondati dall’acqua, non dispongono d’alcun mezzo per abbandonare l’isola. 
Non possono evitarsi. La scelta di tale spazio rende dunque il confronto inevitabile: è una 
prigione, soprattutto per i padroni, è un luogo nel quale sono obbligati ad ascoltarsi. Un 
luogo ideale che diventa uno spazio di comunicazione reciproca fondata sulla logica 
dell’identità e della differenza. E questa logica ha un senso prima di tutto politico, perché la 
sua funzione è quella di regolare la soggettività umana all’interno della comunità. 


